Il diritto comunitario non impone la continuità della percezione delle prestazioni previdenziali durante il periodo del congedo parentale: Corte di Giustizia, causa C-537/07

di Angela Scerbo(
      Con decisione 20 novembre 2007, lo Juzgado de lo Social n. 30 di Madrid ha presentato domanda di pronuncia pregiudiziale alla Corte di giustizia, vertente sull’interpretazione della clausola 2, punti 6 e 8 dell’accordo quadro sul congedo parentale concluso il 14 dicembre 1995 dall’UNICEF, dal CEEP e dalla CES, allegato alla direttiva del Consiglio 3 giugno 1996, 96/34/CE, nonché della direttiva del Consiglio 19 dicembre 1978, 79/7/CEE, concernente la graduale attuazione del principio di non discriminazione tra gli uomini e le donne in materia di sicurezza sociale.

      Le considerazioni generali dell’accordo quadro sul congedo parentale prevedono, per gli Stati membri, il dovere di mantenere le prestazioni in natura effettuate a titolo di assicurazione malattia durante il congedo parentale e di garantire integralmente i diritti alle prestazioni previdenziali e di assistenza sociale durante il periodo minimo di congedo parentale. In particolare, la clausola 2 di detto accordo attribuisce a tutti i lavoratori il diritto individuale al congedo parentale, esercitabile per la nascita o per l’adozione di un bambino, demandando a ciascuno Stato membro il compito di stabilire, con legge o mediante i contratti collettivi di lavoro, le condizioni di accesso e le modalità di applicazione del congedo parentale, tenendo conto del fatto che «i diritti acquisiti o in via di acquisizione dalla data di inizio del congedo parentale restano immutati fino alla fine del congedo parentale» (punto 6 dell’accordo quadro) e che «tutte le questioni di previdenza e assistenza legate al presente accordo devono essere esaminate e determinate dagli Stati membri secondo la legge nazionale (in modo da assicurare) la continuità dei diritti alle prestazioni di previdenza e assistenza sociale per i diversi rischi, in particolare dei diritti dell’assistenza sanitaria» (punto 8 dell’accordo quadro). Il primo considerando della direttiva 79/7/CEE prevede che, per garantire la graduale attuazione del principio della parità di trattamento in materia di sicurezza sociale «il Consiglio (…) adotterà disposizioni che precisino in particolare il contenuto, la portata e le modalità d’applicazione». Con una successiva direttiva del 24 luglio 1986 (86/378/CEE), il Consiglio ha infatti stabilito che «sono considerati “regimi professionali di sicurezza sociale” i regimi non regolati dalla direttiva 79/7 (…) aventi lo scopo di fornire ai lavoratori (…) prestazioni destinate a integrare le prestazioni fornite dai regimi legali di sicurezza sociale o di sostituirsi ad esse, indipendentemente dal fatto che l’affiliazione a questi regimi sia obbligatoria o facoltativa».

      Il giudice spagnolo era stato adito in sede di appello nell’ambito di una controversia sorta tra la sig.ra Gómez-Limón Sánchez-Camacho, dipendente ausiliaria a tempo pieno con funzioni amministrative, e la Alcampo SA, impresa operante nel settore della distribuzione all’ingrosso, in cui la ricorrente ha svolto la sua attività lavorativa. Quest’ultima, a partire dal 6 dicembre 2001, ha beneficiato del regime di riduzione di un terzo dell’orario di lavoro, ai sensi dell’art. 37, n. 5 del Texto Refundido della Ley del Estatuto de los Trabajadores, adottato con regio decreto legislativo del 24 marzo 1995, come modificato dalla legge 5 novembre 1999, in base al quale «chiunque assicuri la tutela legale e si occupi direttamente di un minore di età inferiore ai sei anni ha diritto ad una riduzione dell’orario di lavoro, con riduzione proporzionale della retribuzione, che può andare da un minimo di un terzo ad un massimo della metà della durata di quest’ultimo». Di conseguenza, la remunerazione della ricorrente e l’importo dei contributi versati dalla stessa e dall’impresa sono stati ridotti nella stessa proporzione. Tuttavia, a causa di una malattia non professionale, la sig.ra Gómez-Limón Sánchez-Camacho ha richiesto il riconoscimento dell’invalidità totale permanente: il procedimento amministrativo avviato dalla ricorrente si è concluso positivamente con decisione dell’INSS, 30 giugno 2004, in cui le è stato riconosciuto il diritto a percepire una pensione pari al 55% dello stipendio, ai sensi dell’art. 139, n. 2 della Ley General de la Seguridad Social. Tale calcolo è stato effettuato sulla base dei contributi versati nel periodo compreso tra il 1° novembre 1998 e il mese di novembre 2004, ma la ricorrente ha contestato la correttezza del computo sostenendo che, sebbene i contributi versati fossero quelli indicati, l’importo risultava ridotto nel periodo in cui aveva usufruito del congedo parentale. A suo avviso,  l’importo della pensione avrebbe dovuto essere calcolato sulla base dell’importo dei contributi corrispondente alla normale attività a tempo pieno, al fine di promuovere la parità dinnanzi alla legge ed eliminare la discriminazione fondata sul sesso. 

      Lo Juzgado de lo Social n. 30 di Madrid ha pertanto deciso di sospendere il procedimento e di sottoporre alla Corte di giustizia una serie di questioni pregiudiziali. In primo luogo, il giudice del rinvio ha chiesto alla Corte se la concessione di un congedo parentale possa incidere sui diritti in via di acquisizione da parte del lavoratore che ne beneficia e se i singoli possano far valere direttamente, dinanzi alle Autorità del proprio Stato di appartenenza, il principio d’intangibilità dei «diritti acquisiti o in via di acquisizione» di cui al punto 6 della clausola 2 dell’accordo quadro sul congedo parentale. Per quanto concerne, invece, la previsione di cui al punto 8 della clausola 2 dell’accordo quadro, la Corte di giustizia è stata chiamata a valutare se l’esigenza della «continuità dei diritti alle prestazioni di previdenza e assistenza sociale per i diversi rischi» possa considerarsi adempiuta attraverso il metodo utilizzato nel caso di specie dalle autorità spagnole e se il diritto alla continuità dei diritti alle prestazioni sociali possa essere direttamente invocato dai singoli, in quanto sufficientemente preciso e concreto. Infine, il giudice spagnolo ha chiesto alla Corte di Lussemburgo se la direttiva 79/7/CEE debba essere interpretata nel senso di garantire la continuità dei diritti in materia previdenziale durante il periodo in cui si fruisce del congedo parentale e se una riduzione di tale riconoscimento possa essere considerata alla stregua di una discriminazione diretta o indiretta, contrastante con gli obblighi stabiliti dalla suddetta normativa comunitaria e, più in generale, con il principio della parità di trattamento tra uomini e donne in materia di sicurezza sociale.

      Dopo aver analizzato attentamente le questioni poste dallo Juzgado de lo Social n. 30 di Madrid, la Corte di Lussemburgo, con sentenza del 16 luglio 2009, causa C-537/07, ha affermato che, secondo una giurisprudenza costante, in tutti i casi in cui le disposizioni di una direttiva comunitaria presentano i caratteri della concretezza e della precisione, queste possono essere direttamente invocate dai singoli nei confronti del proprio Stato e che tale giurisprudenza può essere applicata agli accordi quadro «nati da un dialogo condotto, sul fondamento dell’art. 139, nn. 1 e 2 CE, tra parti sociali a livello comunitario e che sono stati attuati da una direttiva del Consiglio, di cui sono parte integrante» (causa C-268/06, Impact). Di conseguenza, risultando sufficientemente precisa nella formulazione del suo contenuto, la clausola 2, punto 6 dell’accordo quadro sul congedo parentale può essere invocata da un soggetto dell’ordinamento e applicata dal giudice nazionale. Per quanto riguarda, invece, l’interpretazione della clausola 2, punto 8 dell’accordo quadro sul congedo parentale, ad avviso del giudice europeo, l’unico obbligo incombente nei confronti degli Stati membri consiste nel dovere di esaminare e determinare le questioni previdenziali connesse a tale accordo in conformità a quanto previsto dalla normativa nazionale in materia. Da ciò ne consegue che, durante il periodo di congedo parentale, non si impone agli Stati membri la continuità della percezione delle prestazioni previdenziali e che la clausola 2, punto 8 non può essere impugnata dai singoli dinanzi alle giurisdizioni nazionali avverso le pubbliche istituzioni del proprio Stato di appartenenza. Pertanto, il principio di parità di trattamento fra uomini e donne in materia di previdenza sociale, sancito dalla direttiva 79/7/CEE, non risulta leso dalla normativa spagnola applicata nel caso di specie, ai sensi della quale, durante il periodo di congedo parentale a tempo parziale, il lavoratore acquisisce il diritto alla pensione di invalidità permanente sulla base dell’orario di lavoro realmente effettuato e della retribuzione percepita nel suddetto periodo. 
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